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ECONOMIA E LAVORO 

L'Italia dei 
conti sballati 

7 

p? 
"Vii MS 

ftwrt 

,1 
y 

•ili 

f'-

Ivi 

et 

2 

t , f 

1-V 

rjSf7 La super aumenta di 30 lire: ora costa 1.605 lireal litro 
$11?*) Cresciuti anche il gasolio e gli altri prodotti petroliferi 
'" M Tra aprile e giugno il HI è calato dello 0,2% rispetto * 
^& al trimestre precedente. Inflazione inchiodata al 6,3% 

Un altro salasso per gli automobilisti 
Aumenta la benzina mentre arrivano segnali di recessione 
Da mezzanotte la super costa 1.605 lire, 30 lire in 

f)iù. Crescono anche tutti gli altri prodotti petroliferi, 
ritanto, mentre l'Istat conferma che a settembre 

l'indice dei prezzi è Inchiodato al 6.3% giungono i 
primi segnali di rallentamento dell'economia: tra 
aprile e giugno il Pil, il prodotto intemo lordo, è sce
so dello 0,2% rispetto al bimestre precedente. Sono 
calali gli investimenti e la produzione industriale. 

OILDOCAMPMATO 

m ROMA. Nuovo shock sui 
prodotti petroliferi: dalla me» 
zanotte di oggi la super (per 
chi riesce a trovare un distribu
tore aperto) costa 1.605 lire al 
litro. 30 lire in più di ieri É an
data ancora peggio per chi ha 
il diesel. 47 lire di aumento es
sendo il gasolio per autotrazio
ne è passato al.0S4 lire. Incre

menti analoghi o addirittura 
maggiori anche per tutti gli altri 
prodotti petroliferi. 

Sinora l'effetto crisi del Gol
fo A costato agli automobilisti 
che vanno a super 120 lire al li
tro. E non e detto che finisca 
qui I mercati del greggio si so
no fatti meno ribollenti, tanto 
che ieri le quotazioni del pe

trolio sono scese a 34 dollari II 
barile Ma I prezzi dei carbu
ranti decisi ieri sono basati su 
rilevazioni con il petrolio a 33 
dollari e non scontano gli au
menti successivi. Come dire 
che ci sono le condizioni per 
prossimi ulteriori Incrementi. 
Si dovrà invece aspettare an
cora un bel po' per godere del
le conseguenze del raffredda
mento dei mercati (se saranno 
durature). 

Gli effetti della crisi del Golfo 
cominciano a trovare riscontri 
anche nelle statistiche ufficiali 
dell'inflazione. Ieri l'Istat ha re
so noti 1 dati di settembre che 
confermano quanto era emer
so dal rilevamenti nelle otto 
grandi citta campione. I prezzi 
sono cresciuti dello 0,6% por
tando il tasso tendenziale an
nuo al 6,3%. Ciò significa un 

rallentamento del dato mensi
le rispetto ad agosto quando si 
registrò un incremento dei 
prezzi dello 0,7% ed una con
ferma dei saggio tendenziale 
registratotln quell'Occasione 
(6,3%> 'A settembre hanno 
però cominciato a pesare gli 
aumenti dei combustibili, pur 
se in misura pio contenuta 
(0,2%) rispetto a quanto acca-
ora probabilmente in ottobre, 
mese che sconterà del tutto 
l'aggravarsi dellaxrisi del Gol
fo e la decisione Uél governo di 
non defiscalizzare ulterior
mente gli aumenti dei prezzi 
dei carburanti Come si vede, 
siamo ben al di li del 5% an
nuo Immaginato dal governo 
al momento della stesura della 
Finanziaria '90- e questo prima 
ancora che l'effetto Saddam 
abbia esplicato sino In fondo 

tutti i suoi effetti negativi sui 
prezzi 

In questo momento, più che 
dal fronte dei prezzi le preoc
cupazioni maggiori vengono 
Rtro dal dati sulla produzione 

el secondo trimestre di que
st'anno - dunque ben pnma 
del Golfo -il Pil, il prodotto in
temo lordo, ha subito un calo 
dello 0,2% rispetto al mese pre
cedente Come dire che l'eco
nomia ha frenato bruscamen
te, anzi ha innestato la retro
marcia. Il dato di un trimestre è 
ancora troppo limitato per par
lare di recessione ma è eviden
te che l'economia sembra pro-
grto essersi avviata verso una 

ise di stagnazione o comun
que di rallentamento Nel pri
mo trimestre 1990 il Pil e cre
sciuto del 3% rispetto all'analo
go periodo dei 1989 ma tra 
aprile e giugno l'analoga per

formance è stata di appena 
11,9%. Le esportazioni di beni 
e servizi continuano a reggere 
(+4% sul trimestre preceden
te) mentre i consumi delle fa
miglie hanno fatto registrare 
una crescita di appena lo 0,5%. 
Ma te note più dolenti vengono 
dall'Industria: gli investimenti 
fissi lordi segnano un calo del
lo 0.1% con picchi negativi nei 
mesi di trasporto (-3.9%); se
gnali poco rassicuranti vengo
no anche dalle voci costruzio
ni, macchine ed attrezzature. 
La produzione industriale è 
caduta del 2,1% soprattutto a 
causa delle frenate in alcuni 
importanti settori manifatturie
ri (macchine agricole ed indu
striali, autoveicoli, predotti tes
sili) Nel suo complesso il set
tore della trasformazione indu
striale registra un calo del 

2,8%. Se l'Italia si trovasse nella 
stessa situazione produttiva 
degli anni '60 e 70 si potrebbe 
ormai parlare apertamente di 
recessione. A compensare il 
cedimento dell'industria sono 
il settore energetico e l'area 
dei servizi, comunque gonfiata 
dalla spesa pubblica (11 Pil 
•statale» è la trasposizione au
tomatica delle spese per far 
funzionare la macchina pub
blica) . È evidente, comunque, 
che alla fine dell'anno la cre
scita del Pil saia ben al di sotto 
del 3% previsto io scorso anno 
dal governo. Tanto più che ai 
dati dei pnmi «el mesi bisogne
rà aggiungere l'effetto frenante 
della crisi del Golfo. Come dire 
che anche dal punto di vista 
delle entrate le cifre proposte 
dal governo «oro tutte da ri
pensare. 

Parte la Finanziaria dei tagli e delle tasse 
Pomicino: «E ora riparliamo di fiscal drag» 
«Chiudete i contratti e discutiamo subito della ri
forma del salario, fiscal drag compreso», dice Ciri
no Pomicino a sindacati e imprenditori. «Non toc
cate la Finanziaria o farete saltare l'unificazione 
europea», dice Carli. Parte sotto questi segnali la 
«sessione di bilancio 1991», ossia la discussione 
sulla Finanziaria 1991. Oggi le controproposte del 
governo ombra. , 

RICCARDO LIQUORI 

fH ROMA. Bush ha reso un 
cattivo servizio al ministro dal -
Tesoro. I segnali distensivi fan-
ciati dal presidente-Usa net 
confronti di Saddam Hussein 
devono infatti avere spuntato 
una delle frecce a sua disposi
zione. Venerdì scorso, come al 
ricorderà, nel presentar* la Fi
nanziaria. Carli aveva agitato 
lo spettro dell'economia di 
guerra. Ora, non è che tutti i 
motivi di incertezza legati alla 
crisi del Golfo e allo sbanda
mento dei mescati intemazio
nali siano scomparsi. Eviden
temente però ien non era pro
prio la giornata giusta per bat
tere su questo tasto. Niente 
paura, deve aver pensato Carli. 
Per un Golfo che promette me
no tempesta, c'è sempre 
un'Europa cui fare ricorto per 
spiegale ad un Parlamento in
fido, la necessità di tenere fer
irà una manovra economica 
«rigorosa». Una Finanziaria In 
grado di risanare 1 conti pub

blici e di centrare per II prossi
mo anno l'obiettivo di stabiliz
zare Il rapporto debito pubbli-
CO-prodottO'mtemo tordo az
zerando il disavanzo primario, 
e anzi arrivare II prossimo an
no ad un saldo attivo dello 
0,57% (sempre al netto degli 
interessi). Il tutto senza conta
re la caduta verticale registrata 
dal Pil, la cui crescita viene fat
ta «rallentare» per 11 '91 alla so-
flia fin troppo ottimistica del 

,9%. 
Non smontatemi la Finan

ziaria, dice in sostanza Carli, 
perché cosi tacendo verrebbe 
meno lo strumento per conti
nuare a garantire la partecipa
zione dell'Italia al processo di 
unificazione europea. E in tal 
caso non potremmo certo an
dar* a dire al nostri partners 
(tedeschi In testa) che la col
pa non è nostra. La strada, 
continua il ministro del Teso
ro, è stretta e condizionata dal 
vincoli comunitari: disavanzi 
esorbitanti non sono più possi

bili, né si pud coprire il proprio 
deficit ricorrendo alla creazio
ne di moneta o facendosi ga
rantire da altri Stati europei. 
L'unica via è quella di chiude
re I rubinetti o, letteralmente, 
•suturare le tre vene atoerte» da 
cui sgorga a volontà II sangue 
che alimenta 11 debito pubbli
co enti locali, saniti e previ
denza sociale. 0 governo ha 
già respinto richieste per 72mi-
la miliardi per il prossimo 
triennio, ma - e questa è la co
sa che sembra temere di più 
l'ex governatore della Banca 
d'Italia - «le richieste respinte 
verranno riproposte», si-ripren
derà Il solito gioco di mollare 
da una parte per stringere da 
un'altra, magari .cedendo al
l'assalto delle lobby, e vanifi
cando tutto l'Impianto della 
legge Finanziarla. 

E a dargli man forte arriva 0 
ministro del Bilancio. Resiste
remo, proclama Cirino Pomici
no, «per rispettare gli impegni 
assunti tre mesi fa dal Parla
mento e di cui il governo è ese
cutore fedele» Prima pere si 
lancia in un'Illustrazione degli 
obiettivi della manovra. Un 
elenco delle cose da fare- dal 
disboscamento delle esenzio
ni dai ticket (che nelle parole 
del ministro Pomicino diventa
no patrimonio quasi esclusivo 
degli evasori fiscali), al blocco 
dei rum over per gli statali 
(che non si vede perché deb
ba essere realizzato proprio 
quest'anno, dopo dieci anni di 

fallimenti in cui il numero di 
impiegati è cresciuto del 15%). 
alle dismissioni del patrimonio 
statale (5.600 miliardi da repe
rire non si sa ancora bene co
me) all'autonomia imposluva 
peri comuni (che nella formu
lazione del governo ricorda 
molto il gioco dello scaricaba
rile) e cosi via. Insomma, una 
serie di interventi una tantum, 
o di misteriosa attuazione che 
il ministro continua a conside
rare •strutturali» Tanto da far 
dubitare che attribuisca a que
sta parola lo stesso significato 
di quello che normalmente le 
si da. »> i' 

Ma non e finita: alla fine Po
micino estrae dal mazzo la 
carta del «patto sociale». Una 
politica dei redditi è ormai es
senziale, dice. E allora? Allora 
sindacati e Imprenditori si sbri
ghino a trovare un accordo sui 
contratti (metalmeccanici so
prattutto), per poi «affrontare 
quanto prima il problema del
la struttura del salario e rivede
re gli automatismi». E qui arriva 
la stoccata: «. .senza escludere 
il tema del fiscal drag» Un vero 
colpo di teatro, se si pensa che 
l'accordo sull'adeguamento 
degli scaglioni di reddito all'in
flazione era uno del presuppo
sti della Finanziaria dell'anno 
scorso. Insomma, blocco della 
scala mobile (come vuole Car
li) o fiscal drag che sia, il go
verno ha già deciso che a pa
gare saranno anche stavolta i 
lavoratori dipendenti. 

Reichlin: «Sono 
misure tampone 
Serve ben altro» 
• l ROMA «Un tamponamento del disavanzo, 
che non Incide sui meccanismi alla base della 
sua espansione». Difficilmente il giudizio di Al
fredo Reichlin sulla manovra economica po
trebbe essere più negativo, soprattutto conside
rata l'enfasi con la quale il governo sottolinea il 
varo della finanziaria. Non solo le cifre fomite 
sono scarsamente attendibili, ma - continua il 
ministro del Bilancio del governo ombra - viene 
confermato un indirizzo «che aggrava gli effetti 
di redistribuzione del reddito a danno del lavo
ro e della produzione, e che non corregge un'al
locazione distorta delle risorse. In questo senso 
i richiami al rigore del ministro Carli risultano 
del tutto «ingannevoli e iniqui», oltretutto nel 
momento in cui il ministro del Bilancio Cirino 
Pomicino «6 arrivato persino ad accennare a ri
mettere In discussione dell'abolizione del fiscal 
drag». Insomma, dice Reichlin, la lotta all'infla
zione diventa la scusa per colpire I salari e i con
sumi collettivi, mentre II bilancio non tocca, ma 
anzi alimenta, la ricchezza finanziaria e non ri
duce i costi del sistema politico-affaristico 

•In sostanza, è una politica dei redditi alla ro
vescia» Infatti - continua Reichlin - e chiaro il 
carattere provvisorio della manovra sulle entra
te, mentre per quanto riguarda la spese 1 provve
dimenti sono soprattutto incentrati su sanità, 
enti locali e operazioni di tesoreria. Sulla sanità 

Alfredo Reichlin 

(un sistema finanziato dalle tasse pagate da 
una parte sola delta popolazione) si agisce 
quasi esclusivamente sui ticket Per gli end locali 
si prefigura un destino da mero strumento per 
aumentare la pressione fiscale. «Ancora una 
volta il governo si rifiuta di affrontare II proble-
machlave di un allargamento della base Impo
nibile attraverso l'eliminazione di menzioni ed 
elusioni e la razionalizzazione del prelievo sul 
redditi da capitale, da terreni e d ) fabbricati» 
Alla fine, resta solo una tassazione, peraltro «li
mitata» dei capital gain, e l'Impegno - che però 
è tutto da verificare - di una lotta all'evasione. 

Per non parlare della penalizzazione del si
stema delle autonomie locali «Qui il problema 
- continua Reichlin - è quello di un potenzia
mento della loro autonomia, collegalo alla loro 
piena responsabilizzazione sul terreno finanzia
rio Ma su questo il governo non ha proposte». 

Cosa pensa di fare allora il governo ombra7 

Innanzitutto agire sulla «qualità» delle entrale e 
delle spese, assumendo come vincolo una deci
sa riduzione del rapporto debito-Pil, che porti 
alla sua stabilizzazione. Ma non solo. «Bisogna 
modificare - conclude Reichlin - i meccanismi 
dell'intervento pubblico, spostare risorse dagli 
impieghi Improduttivi a quelli produttivi, nfor-
mare Io stato sociale avviando lo sviluppo del 
paese su basi nuove». 

Cbnfindustria impugna la frusta: 
governo che governi 
alte «lozioni ala Finanziarla «Mina affettiva. I S S f l H H f t K ^ S Un governo che governi e non pensi alle elezioni 

anticipate. La Conflndustria va all'attacco nel deli
cato momento in cui Andreotti e i suoi ministri han
no varato una Finanziaria che scontenta un po' tutti, 
oltre ad essere iniqua socialmente. L'affondo ieri a 
Bologna da parte di Carlo Patrucco, mentre pochi 
minuti prima Cristofori evocava la crisi in caso di 
mancata solidarietà tra gli alleati di governo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
WALTCROONDÌ 

l ' I 

fai 

J 

••BOLOGNA « a aspettiamo 
un governo che governi e non 
che pensi ad andare ad elezio
ni anticipale ne) giro di tre me
si». La frustata di Carlo Patruc
co, vicepresidente della Con
flndustria cala sulla sala con
gressi della Fiera di Bologna af
follata di imprenditori della ce
ramica venuti alla inau
gurazione dell'ottavo Cenale 
Ma il sottosegretario alla presi
denza del Consiglio Nino Cri
stofori non è D a sentire schioc
care la frusta Eppure era stato 
proprio lui, pochi minuti prima, 
a dire che «si pud anche criti
care fa finanziaria, nella mag
gioranza si pud persino mugu
gnare ma non si sta insieme at 
governo se non si è solidali. E 
Andreotti non starà un'ora di 
pio al governo se non c'è soli
darietà nella maggioranza» In
somma, il più stretto collabo
ratore del presidente del consi
glio evoca la crisi se i partiti di 

governo non accattano di in
goiare l'amara medicina, men
tre gli industriali invocano sta
bilita per fronteggiare I venti di 
crisi che arrivano da oltre At
lantico, spinti anche dal con
flitto accesosi nel non lontano 
Golfo persico. 

Innocenzo Cipolletta, fresco 
della nomina a direttore gene
rale della Conflndustria e an
che lui all'incontro bolognese, 
attacca la legge Finanziaria 
presentata dal governo perché 
•uguale alle altre- punta su un 
ulteriore aumento delle entra
te, che vanno a gravare per la 
maggior parte sulle imprese, e 
non si tagliano le spese». Dice 
di avere solo un «filo di speran
za», rappresentato da un nuo
vo sistema di tassazione dei 
profitti di impresa, fin qui in
giustamente penalizzati Ma 
Patrucco ancora una volta é 
meno ottimista. «Sono molto 
preoccupato del fatto che que

sta Finanziarla venga effettiva
mente realizzata» Il vicepresi
dente degli industriai, che pu
re dice di condividere gli obiet
tivi generali della manovra di 
bilancio, non é invece cosi 
convinto che alle parole se
guano 1 fatti, perché su molti 
Intendimenti c'è un buon mar
gine di alcatorietà. Infatti, af
ferma, é tutto da verificare che 
si riesca effettivamente ad in
cassare I 10 mila miliardi pro
venienti dalla rivalutazione del 
cespiti d'impresa (peraltro vo
lontari). 1 S mila dell'anticipo 
Iva, gli altrettanti dalle aliena
zioni del patrimoni pubblici, 1 
4 mila da operazioni finanzia
rie. Ma anche sui tagli non c'è 
molto da stare allegri, soprat
tutto se si pensa ad elezioni in 
tempi ravvicinati In sostanza, 
Patrucco teme che II Parla
mento non approvi la Finan
ziaria cosi come è stata pre
sentata, ma soprattutto che si 
proceda nel tempo a succces-
srvi «aggiustamenti», responsa
bili in passato di fiammate in
flazionistiche. E non si dimen
tichi che i rischi della stretta 
monetaria e di una recessione 
non sono poi cosi lontani. 

Patrucco insiste- «Ci vuole 
un periodo di tranquillità e 
non di tensione politica. Da 
adesso alla naturale scadenza 
delle legislatura si potrebbero 
fare alcune leggi di riordino, 

Carlo Patrucco 

dalla sanità alle pensioni, ma 
soprattutto è necessario opera
re profonde modifiche istitu
zionali» E qui il vicepresidente 
della Conflndustria opera un 
altro affondo diretto ai partiti 
di governo e al loro immobili
smo «Abbiamo - dice - un si
stema Istituzionale vecchio 
che non consente rapidità di 
decisione Di fronte all'appun
tamento dell'unificazione eu
ropea (al quale l'Italia arriva in 
forte ritardo) avremmo invece 
bisogno di rafforzare la capaci
tà di governo, e per questo ser
vono incisive riforme istituzio
nali» 

Critici i sindacati 
«Sul fisco passi avanti» 
Contrariamente all'anno scorso, Cgil Osi Uil hanno 
raggiunto una posizione unitaria nel valutare la ma
novra economica del governo. Si apprezzano gli 
elementi di riforma fiscale (facoltà impositiva degli 
enti locali, tasse sui capital gain) e i contributi sani
tari degli autonomi, ma si criticano le carenze nella 
lotta all'evasione e la mancanza della riforma sani
taria e previdenziale. 

••ROMA. Non c'è stata la 
spaccatura dell'anno scorso 
fra le tre confederazioni sinda
cali sul giudizio da dare alla 
manovra economica che il go
verno ha avviato col progetto 
di Finanzlana'91. Questa volta 
la posizione è unitaria, e ien è 
stata messa a punto in una riu
nione al vertice, oltre al segre
tario generale aggiunto della 
Osi Sergio D'Antoni, 1 segretari 
confederali della Cali Fausto 
Vigevani e della Uil Adriano 
Musi. Domenica il leader della 
Clsl Marini aveva spezzato una 
lancia a favore della manovra 
(«Q sono elementi di equità», 
aveva detto) mentre pioveva
no critiche a non finire sulle 
scelte del governo «Quello che 
poteva apparire un si Incondi
zionato della Clsl contrappo
sto a una valutazione solo ne
gativa della Cgil», ha affermato 
Vigevani al termine della riu
nione, «si è trasformato in una 
posizione comune più artico
lata», (issata in un comunicato 
congiunto 

Tra apprezzamenti e criti
che, ecco la posizione unita
ria. È al ministro Formica che 
vanno 1 maggiori applausi di 
Cgil Clsl e Uil La nota sottoli
nea gli «importanti elementi di 
riforma» introdotti sul versante 
delie entrale. E apprezza il fat
to che agli enti locali è possibi
le raccogliere tasse per il loro 
bilancio, e che si allarga la ba
se imponibile colpendo anche 
I guadagni di capitale. 

Tuttavia in campo fiscale c'è 
ancora parecchio da fare (ec-
colecritiche) Certe riforme ri
vendicate dal sindacato, dice il 
documento, vengono rinviate 
al 1993 e questo non va bene. 
Quali? Ad esempio, risponde 
Vigevani, la tassazione delle 
rendite finanziarle e il nuovo 
sistema di quozienti familiari 
per il calcolo dell'lrpef. Inoltre 
Cgil Cisl Uil lamentano la ca
renza di strumenti legislativi ed 
operativi per la lotta all'evasio
ne e all'elusione fiscale», non
ché «l'assenza di progetti per la 
mobilità e le nuove assunzioni 

nell'amministrazione finanzia
ria» Ovvero, ci sono pochi fi
nanzieri e quei pochi hanno le 
mani legate. 

Però l'inasprimento della 
tassa sulla pnma casa rischia 
di diventare una bomba socia
le. I sindacati pensano che tra 
quel 60% della popolazione 
che abita in una casa propria. 1 
lavoratori dipendenti hanno 
una casa che vale fino a 230 
milioni Quindi chiederanno 
un abbattimento d'imposta fi
no a quella cifra. Se. come 
spesso avviene nei centri stori
ci, un pensionato sociale a 
SOOmila lire al mese abita nella 
casa di famiglia che vale 11 
doppio, si arrangi. O venda la 
casa e vada in ospizio. Questa 
sarebbe probabilmente la 
«gradualità» Invocata da Cgil 
Cisl Uil a proposto delfici 
(Imposta comunali! immobi
liare),, e che vorrebbero otte
nere dal dibattito purlamenta-
re 

Sul versante della spesa si 
apprezza che In materia sani
taria e previdenziale vengano 
eliminate le vessazioni sui tic
ket, anche se sulle ricette resta
no le 3mila lire di prima. E poi 
si valorizza che gli autonomi 
pagheranno maggiori contn-
buti al servizio sanitario Masi 
cntica la mancanza di un «im
pianto di riforma» per sanità e 
previdenza, mentre «non ven
gono cancellate tutte le iniqui
tà di prelievo» D/?IV 

ompe a secco 
cora prima 

del blocco 

1 nuovi prezzi 

Prodotti 

Benzina super 

Benzina senza piombo 

Benzina normale 

Benzina agricola 
Gasolio agricolo 

Petrolio apricelo 

Gasolio rlscald. 

Petrolio rlscald. 
Olio comb. fluido 

Prezzo 

Vecchio 

1S75 
1525 

1525 

710 

55S 

525 

1013 

738 

609 

Nuovo 

1605 

1555 

1555 

738 

602 

568 

1081 

806 

639 

OHI 

+ 30 

+ 30 
-1- 30 

+ 28 

+ 43 

+ 43 

+ 68 

+ 68 

+ 30 

Gasolio auto 1054 1101 + 47 

Code di automobilisti, distributori senza benzina. Lo 
sciopero dei gestori delle pompe ha avuto il prologo 
di sempre, ma questa volta la gente ha affrontato l'e
mergenza con più tranquillità. Forse perché basta 
un pieno a superare i tre giorni di «black out» o forse 
perché le aree di servizio delle autos'rade rimarran
no aperte (chiuderanno soltanto nella notte tra ve
nerdì e sabato, dalle 22 alle 6). 

ALOOQUAQUBUNI 

••ROMA. La fila al distributo
ri è cominciata fin dalla matti
na di lunedi Molti automobili
sti hanno pensato che per fare 
il «pieno» conveniva non aspet
tare l'ultimo momento, ma 
molti, male informati, erano 
convinti che le pompe di ben
zina entrassero in sciopero da 
ieri mattina. Cosi, parecchie 
stazioni di servizio sono rima
ste senza carburante prima del 
previsto e i ritardatari hanno 
dovuto faticare non poco per 
fan rifornimento. Ma. a pro-
scindere dai disagi, lo sciopero 
dei benzinai, la cui adesione 
viene preannunciala «massic
cia, al limite del blocco totale», 
è stato accollo dalla genie con 
tranquilla rassegnazione. Nes
suna protesta, nessuna conte
stazione, tutti incolonnali ad 
attendere il proprio turno. 

Forse sarà per il largo antici
po con cui i sindacati di cate
goria hanno annunciato la 
chiusura delle pompe di ben
zina (da venti giorni viene ef
fettuato un volantinaggio nel 
principali distributori <JI tutta 
Italia) forse perché facendo il 
•pieno» non si coire il rischio di 
rimanere a secco nei tre giorni 
previsti dall'agitazione. Ma le 
scene da emergenza che si 
erano viste qualche mese fa, 
durante lo sciopero dei rifoml-
tori di carburante, questa volta 
non si sono ripetute Ieri po
meriggio, file e incolonnamen-
b sono stati affrontati dagli au
tomobilisti con un pizzico di 
pazienza e senza poi tante dif
ficoltà. Molti benzinai hanno 
affermato che evidentemente 
la gente era consapevole delle 
loro buone ragioni •L'eccessi
va pressione fiscale - hanno 
detto - riduce I margini dei no
stri guadagni a cifre ridicole. £ 
l'esasperazione che ci porta a 
bloccare la distribuzione di 
benzina e la gente lo ha capito 
bene. C'è molta comprensio
ne». In realtà I dati fomiti dalla 
Faib-Confesercenti, dalla Fleri-
ca-CIsl e dalla Figisc-Confcom-

merclo sono Indicativi di una 
situazione al limite della tolle
rabilità. In sostanza, 1 benzinai 
non evadono le tasse ma in 
compenso J Fisco preleva dal
le loro tasche un buon sessan
ta per cento delle entrate deri-
vate dalla vendita del carbu
rante e questa situazione viene 
aggravata da palesi contraddi
zioni: l'olio per motori, ad 
esempio, viene venduto ai su
permercati ad un prezzo infe
riore (quasi la metà) rispetto a 
quello delle stazioni di servizio 
le quali .pero sono costrette 
dalle compagnie petrolifere a 
praticare un prezzo fissa 

L'atteggiamento degli auto-
mobiliati, in effetti, non è ostile 
all'agitazione dei gestori delle 
pompe di benzina. Ieri sera, 
poco prima delle 19 (quando 
è scalato lo sciopero) I com
menti che si registravano nel
l'attesa del rifornimento erano 
improntati alla prudenza. «Per 
ogni agitazione - ha detto una 
giovane automobilista - ci so
no disagi Questa non mi sem
bra peggiore di tante altre» «Se 
scioperano - ha sottolineato 
un signore - avranno le loro 
buone ragioni Da parte no
stra, tre giorni senza carburan
te sono sopportabilL 11 proble
ma vero è che il prezzo della 
benzina continua ad aumenta
re» Ma molto probabilmente 
deve aver influito, magari psi
cologicamente, la notizia che 
le aree di servizio sulle auto
strade nmarranno aperte e 
chiuderanno i battenti soltanto 
nella notte tra venerdì e sabato 
(dalle 22 alle 6 di mattina). E 
ciò, obiettivamente, serve a 
rendere meno drammatica la 
situazione. «Non siamo I ca
mionisti cileni - si diceva Ieri 
pomeriggio al sindacato di ca
tegoria - ma adesso vogliamo 
che il governo intervenga, E in 
fretta, perche le agitazioni 
preannunciate dai benzinai 
per metà novembre e per Na
tale potrebbero avere ben altre 
conseguenze» 
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